Domenica, 31 ottobre 2010

XXXI Domenica del tempo Ordinario Anno C

Vangelo secondo Luca 19,1-10


1 Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 

2 quand'ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 

3 cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. 

4 Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là.

5 Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: "Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua". 

6 Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 

7 Vedendo ciò, tutti mormoravano: "È entrato in casa di un peccatore!". 

8 Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: "Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto". 

9 Gesù gli rispose: "Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch'egli è figlio di Abramo. 

10 Il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto".

LEGGIAMO

Contesto

Il viaggio di Gesù verso Gerusalemme sta per concludersi: è giunto a Gerico (che dista circa 30 Km dalla città santa); proprio alle porte della città (Lc 18,35-43) ha avuto modo di ridare la vista a un cieco, un fatto che ha legami importanti con la vicenda di Zaccheo, a tema del brano odierno. In entrambi i casi l’incontro con Gesù si trasforma in un’adesione di fede al Signore.

Inoltre l’insegnamento sul rapporto tra ricchezza e vita eterna che precede immediatamente (Lc 18,18-30) trova nella pericope di questa domenica una degna conclusione. 

Notiamo poi che con la cena da Zaccheo si chiude un cerchio aperto all’inizio del ministero pubblico di Gesù con l’invito a tavola fatto da un altro pubblicano (Lc 5,27-32); esiste infine un legame tra la pericope e il capitolo 15, entrambi segnati da una parte dal rimprovero rivolto a Gesù perché mangia con i peccatori e dall’altra dalla gioia e dalla festa perché è stato ritrovato ciò che era perduto (vedi v. 10, forse un loghion indipendente, parallelo a Lc 5,32?).

Dal racconto emerge la visione lucana della missione di Gesù: salvare ciò che era perduto e alcuni temi a lui cari come: l’attenzione ai peccatori, la necessità della conversione e la condivisione dei beni (Zaccheo al v. 8 distribuisce i suoi beni).

Il testo della  XXXI domenica dell’anno C è molto interessante anche perchè l’analisi dei verbi che Luca utilizza  e la ripresa di alcuni temi propri di questo evangelista offrono l’occasione per un buon esercizio di lectio  e di ricerca dei collegamenti all’interno del terzo vangelo.

1Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 

Gesù giunge a Gerico già in vista in Lc 18,35, avvicinandosi alla sua meta, Gerusalemme. Si trattava di una città di confine (con la Perea) e dunque con la presenza del dazio e di un cospicuo numero di esattori. Ancora una volta l’evangelista nota che Gesù è in movimento.

Gerico si trova a soli 30 Km dalla città santa, ma stranamente Luca non dice mai esplicitamente che il viaggio di Gesù (iniziato in 9,51) è concluso; in effetti esso si compirà solo con la sua ascensione al cielo. 

2quand'ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura.

Luca attira l’attenzione del lettore su un personaggio tra la folla, che appare da subito interessante: capo dei pubblicani e ricco (spontaneamente gli ascoltatori avranno penato, e ladro/peccatore visto il suo lavoro …). Si intravede dietro il racconto, anche alla luce del discorso sulla ricchezza che lo precede immediatamente, la domanda: i ricchi si possono salvare?

Zaccheo è un uomo di una certa importanza, conosciuto e, a quanto pare, abitato da un forte desiderio di vedere chi era Gesù; non sembra una semplice curiosità. Ma era però piccolo di statura, un ostacolo che si frappone tra lui e Gesù: che fare?

 4Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. 

Notiamo l’intraprendenza e il coraggio di quest’uomo che non esita ad assumere un atteggiamento potenzialmente compromettente (salire su di un albero e restarvi nascosto per osservare chi passa) pur di vedere Gesù. L’evangelista ci informa che quest’ultimo doveva passare di là, il passivo che indica spesso nei testi evangelici l’intenzione divina; non si tratta solo del percorso stradale ma di qualcosa di più.

5Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: "Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua". 

Fin qui l’iniziativa è stata di Zaccheo: ora è Gesù a prendere in mano il gioco, auto-invitandosi a casa sua. Oltre al gesto espressivo di alzare lo sguardo di nuovo troviamo il verbo dovere (devo fermarmi a casa tua): in realtà dunque era Gesù che stava cercando Zaccheo e non viceversa!

Il v. 10 ci confermerà che questa è la missione di Gesù, ma l’incontro è possibile se l’iniziativa divina trova attenzione e disponibilità dalla libera volontà dell’uomo.

Dopo una serie di azioni e verbi di movimento appare a questo punto l’invito a stare, a fermarsi: Gesù vuole dimorare dove vive Zaccheo, preludio di una comunione?

Notiamo la presenza del termine oggi, tipico dei momenti importanti del terzo evangelista (anche al v. 9; cfr. 2,11; 4,21; 23,43) ed alcuni altri elementi propri di Luca come la fretta, la casa, il verbo fermarsi, rimanere, (al v. 6 la gioia), presenti nei racconti dell’infanzia e quindi segno del tempo messianico (vedi capitoli 1 e 2).

6Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 

Zaccheo risponde subito all’invito di Gesù. Egli ha saputo cogliere l’opportunità offertagli, ha riconosciuto il momento favorevole e con gioia lo accoglie. 

Se prima aveva dovuto salire sull’albero, per vedere Gesù, ora è necessario che scenda per incontrarlo e accoglierlo nella sua casa. Anche questi due opposti movimenti non sono relegati al corpo, ma possono indicare un itinerario interiore, la conversione e l’incontro con Gesù il Signore.

7Vedendo ciò, tutti mormoravano: "È entrato in casa di un peccatore!". 

Al banchetto di Levi (5,30) come pure in Lc 15,1, abbiamo la stesso reazione dei presenti: Luca dice che tutti brontolarono; quello che è giudicato in modo negativo è il comportamento di Gesù che entra in comunione con i peccatori, un comportamento che determina nei Giudei il rifiuto nei suoi confronti come pure del suo messaggio.

Questo versetto è in forte contrasto con quello immediatamente precedente, segnato dalla gioia di Zaccheo e ci da la misura della distanza tra i due atteggiamenti nei confronti di Gesù  e di ciò che fa e dice.

8Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: "Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto". 

Il v. 8 appare come un’aggiunta di Luca, sia perché non aggiunge nulla di nuovo al racconto, sia perché corrisponde benissimo al suo ideale comunitario circa la condivisione dei propri beni. Zaccheo, in atteggiamento solenne (era l’oratore che stava in piedi in mezzo al suo uditorio), dichiara di voler dare metà dei suoi beni ai poveri e di voler risarcire coloro che aveva derubato in passato. 

Notiamo che egli fa molto di più di ciò che esigeva la Legge di Mosé (Lv 5,20s), il suo gesto indica infatti la conversione del cuore che permette di farsi attenti  ai bisogni degli altri e di cercare rapporti di uguaglianza fraterna. Di ciò è indice anche il fatto che Zaccheo si rivolge a Gesù con il termine Signore, titolo che i credenti utilizzano dopo la resurrezione.

All’azione gratuita di Dio (nella persona di Gesù) Zaccheo ha saputo rispondere in modo positivo ponendosi come tipo del ricco che riceve la salvezza (contrapposta all’altro ricco di Lc 18,18-23) . 

L’aggiunta acquista così il carattere di un’esortazione alla comunità lucana perché al dono di Dio corrisponda una fattiva collaborazione frutto di una conversione sincera del cuore. 

9 Gesù gli rispose: "Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch'egli è figlio di Abramo. 

La risposta di Gesù non è rivolta a Zaccheo, ma a quanti mormoravano (v. 7) e annuncia che il dono della salvezza è giunto a lui, fornendone anche il motivo. Come membro di Israele (figlio di Abramo) le promesse di Dio erano anche per lui (cfr. Lc 13,16), ma con più verità potremmo aggiungere che Zaccheo è vero figlio di Abramo perché ha operato quel movimento interiore che è la conversione ossia l’effettiva accoglienza della grazia divina (cfr. Gal 3,7).

Ecco riproposto il termine oggi (già presente al v. 5): la salvezza è strettamente legata alla venuta di Gesù: avviene quindi oggi con la sua presenza, e coinvolge la casa, cioè la famiglia, solidale nel bene e nel male con il suo capo (G. Rossé), tema molto presente anche negli Atti (cfr. 10,2; 11,14; 16,15.31; 18,8).

10Il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto".

Questo versetto illustra in conclusione il programma della missione del Figlio dell’uomo, la coscienza che Gesù aveva della sua missione e il senso che per Luca ha avuto il suo ministero pubblico: la ricerca del peccatore (cfr. Lc 15). 

MEDITIAMO

1) Confrontare il testo di Lc 15 e Lc 18,18-23 con il brano odierno.

2) Qual è il mio atteggiamento di fronte alla misericordia di Dio verso i peccatori? Mi percepisco come bisognoso della sua misericordia?

3) In quale modo approfondisco la mia conoscenza di Gesù Cristo (lettura della Parola di Dio, preghiera, vita sacramentale, gesti di carità)?   Come supero le difficoltà che incontro (la mancanza di tempo, gli impegni vari della vita, la stanchezza)?

4) Quando ho sperimentato che Gesù mi cercava ed era in attesa della mia attenzione, della mia preghiera, di una mia risposta?

PREGHIAMO

Salmo Responsoriale           (dal salmo 144)      Benedirò il tuo nome per sempre, Signore.

O Dio, mio re, voglio esaltarti
e benedire il tuo nome in eterno e per sempre.
Ti voglio benedire ogni giorno,
lodare il tuo nome in eterno e per sempre.

Misericordioso e pietoso è il Signore,
lento all’ira e grande nell’amore.
Buono è il Signore verso tutti,
la sua tenerezza si espande su tutte le creature.

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere
e ti benedicano i tuoi fedeli.
Dicano la gloria del tuo regno
e parlino della tua potenza.

Fedele è il Signore in tutte le sue parole
e buono in tutte le sue opere.
Il Signore sostiene quelli che vacillano
e rialza chiunque è caduto. 

Colletta 
O Dio, che nel tuo Figlio sei venuto a cercare e a salvare chi era perduto, rendici degni della tua chiamata: porta a compimento ogni nostra volontà di bene, perché sappiamo accoglierti con gioia nella nostra casa per condividere i beni della terra e del cielo. Per il nostro Signore Gesù Cristo...
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